
L’ESPLOSIONE di due razzi, il panico, una

sparatoria, il fuggi-fuggi generale. Kabul, ore

9:40. Si scatena l’inferno. Un inferno di fuoco

che aveva come obiettivo il presidente afgha-

no, Hamid Karzai.

Scenario dell’attacco

sferrato da un com-

mando dei Taleban è

l’area dove si stava svolgendo
una parata militare in ricordo
del sedicesimo anniversario del-
la fine dell’invasione sovietica.
Dovevaessere un giorno di festa,
ma la festa si è trasformata in un
incubo. I sei guerriglieri talebani
lancianodei razzicontro latribu-
nadelleautorità.Karzai,protetto
dalle sue guardie del corpo, rie-
sce subito ad allontanarsi. Sono
attimi concitati. Tra assalitori e
forze della sicurezza afghane si
sviluppa un intenso scontro a
fuoco, al termine del quale tre
membri del commando vengo-
no uccisi. Sul terreno restano an-
che i corpi senza vita di un capo
tribale sciita alleato del governo
cheassistevaallaparata,unparla-
mentare e un bambino di dieci
anni. Dieci i feriti, tra i quali sei
parlamentari «Oggi i nemici del-
l’Afghanistan, della sicurezza e
del progresso del paese, hanno
voluto seminare disordine e ter-
rore... Per fortuna le forze di sicu-
rezza li hanno rapidamente cir-
condati. Alcune persone sospet-
te sono state arrestate», dice lo
stesso Karzai comparendo poco
dopo l’attentato. Altrettanto ra-
pidi, i Taleban hanno rivendica-
to l’azione: «Le autorità afghane
e laNato - dice allaReuters un lo-
ro portavoce, Zabihullah
Mujahid - hanno ripetutamente
affermato quest’anno che i Tale-
bansonosull’orlodelladistruzio-
ne...Oraabbiamolorodimostra-
to che i Taleban non solo sono
in grado di agire nelle province,
ma anche a Kabul». «Karzai e il
suo governo - conclude - non so-
no al sicuro dagli attacchi dei Ta-
leban». «Non abbiamo preso di
miraqualcuno inparticolare -ha
dettoall’Afp lo stessoportavoce -
Volevamo mostrare al mondo

che possiamo attaccare dovun-
que vogliamo». Circa un mese fa
i Taleban avevano «avvertito»
Karzai che sarebbe finito come
Najibullah, il presidente del regi-
me filo-comunista di cui la para-
ta odierna voleva celebrare la fi-
ne: «Nei giorni che verranno il
mondo interò vedrà come cadrà
il governo di Kabul, così come

cadde il regime comunista di
Najibullah», affermavano i tale-
ban, annunciando l’inizio della
nuova «campagna di primave-
ra». Najibullah, rifugiatosi nella
missione Onu a Kabul, vi rimase
quattro anni. Nel 2006, quando
i Taleban conquistarono la capi-
tale, fecero irruzione nei locali,
lo uccisero e ne appesero il cada-

vere a un lampione. Sulle tribu-
ne allestite per la grande parata a
- con la partecipazione di circa
3.000 soldati, carri armati e aerei
- oltre al presidente assistevano
politici, alte cariche militari, di-
gnitari religiosi e numerosi am-
basciatori stranieri, tra cui quello
italiano Ettore Sequi. La parata è
stata trasmessa in diretta dalla tv

di stato che poco dopo l’attacco
ha interrotto le immagini.
Unanime la condanna della co-
munità internazionale. Il mes-
saggiochel’Italiahavolutoinvia-
re a Kabul è stato duplice: quello
di un fermo «no» al terrore ac-
compagnatodalladeterminazio-
ne di proseguire senza tentenna-
menti con gli impegni - italiani e

internazionali - che puntano a
rafforzare lademocraziaeadapri-
re la strada allo sviluppo econo-
mico e sociale. Il capo dello Sta-
to, Giorgio Napolitano ha invia-
tounmessaggioaKarzainelqua-
le si sottolinea come un «vile at-
tentato» abbia cercato di colpire
«attraverso la suapersona, il sim-
bolo di un Afghanistan incam-
minato verso istituzioni stabili e
democratiche e libero dall’op-
pressione del fanatismo e del ter-
rorismo». La necessità che la co-
munità internazionale porti
avanti l’impegno per collaborare
con determinazione al consoli-
damento delle istituzioni demo-
cratiche in Afghanistan è stato
inoltre sottolineato dal ministro
degli Esteri Massimo D’Alema. Il
titolare della Farnesina il titolare
ha rilevato che l’attacco confer-
ma la necessità che la Comunità
internazionale«continuinell’im-
pegno per collaborare con deter-
minazione al consolidamento
delle istituzioni democratiche in
Afghanistan, a beneficio del po-
polo afghano e per lo sviluppo
socio-economico del Paese».

Scontri, incidenti e persino un
uomo che ha tentato di immo-
larsi dandosi fuoco. È stato un
percorso ad ostacoli quello del-
la fiaccola olimpica, anche a
Seul, secondo un copione or-
mai sperimentato da quando il
24 marzo scorsoè iniziato il suo
viaggio dalla Grecia. Accompa-
gnata da 20 agenti in bicicletta
e 120 che correvano al fianco
degli atleti, la fiaccola ha fatica-
to a compiere i 24 chilometri
della staffetta, seguita da una
scortadi motociclisti eauto del-
la polizia, mentre gli elicotteri
volteggiavano lungo il percor-
so. Non sono bastati, però, gli

8300 agenti schierati a evitare
disordini.
Per una volta il numero dei ma-
nifestanti pro-cinesi è stato di
gran lunga superiore a quello
messo in campo dai sostenitori
dei diritti umani. «Viva la Cina,
viva le Olimpiadi», «Una sola
Cina, una sola nazione», «il Ti-
bet è stato, è e sarà sempre parte
della Cina», questi gli slogan
scanditi da circa 6000 cinesi, in
gran parte studenti, arrivati a
Seulperdifenderela fiaccolada-
gli attacchi e dalle critiche dei
manifestanti pro-Tibet, che
hanno accompagnato finora il
viaggio planetario della fiam-

ma olimpica. A Seul, secondo
un’associazione che per l’occa-
sionehariunito63diversigrup-
pi religiosi, politici e umanitari,
eranoattese migliaia di persone
per protestare contro la repres-
sione cinese in Tibet e la politi-
ca di Pechino del rimpatrio dei
rifugiati della Corea del Nord.

Ma qualcosa non è andato se-
condo le aspettative.
«No alla politica, solo Olimpia-
di», hanno urlato le migliaia di
cinesi scese a scortare il passag-
gio della fiaccola, sventolando
le bandiere rosse della Cina e
scagliando bottiglie, sassi e tut-
to quanto capitava sotto mano
contro le poche centinaia di so-
stenitori dei diritti umani. Gli
agenti sono intervenuti per te-
nere separati i due gruppi, ma
senzariuscireadevitaregli scon-
tri. Studenti cinesi hanno cir-
condato e picchiato manife-
stantidelloschieramentoavver-
so: un fotografo locale è stato
colpito alla testa da una pietra,
ci sarebbero diversi feriti.

A metà percorso, un rifugiato
nord-coreano, Son Jong Hook,
hatentatodidarsi fuococospar-
gendosi di liquido infiammabi-
le, ma gli agenti sono riusciti a
fermarlo. Da tempo impegnato
in una campagna di sensibiliz-
zazione a favore dei rifugiati
nordcoreani in Cina, Son Jong

Hookvolevarichiamare l’atten-
zione sui rischi che comporta-
noi rimpatri forzativolutidaPe-
chino:Pyongyangnon è tenera
con chi ha tentato la fuga dalle
asprezzedel regime.Giàallapar-
tenza della fiaccola, un altro
nordcoreano aveva provato a
srotolare uno striscione in cui si
chiedevano migliori condizio-
ni per i rifugiati in Cina.
Chiusatragli incidenti lastaffet-
ta sud-coreana, la fiaccola è ri-
partita ieri sera stessa diretta in
Corea del Nord, diciottesima
tappa di un viaggio semi-clan-
destino e accompagnato dalle
proteste. Pyongyang ha prepa-
ratoun’«accoglienzaspettacola-
re» per la fiamma olimpica e c’è

da stare sicuri che il regime non
consentirànessuntipodimani-
festazionecontro ilpotentevici-
no, che assicura per altro scorte
alimentari indispensabili alPae-
se oltre ad un sostegno politico
altrettanto vitale. Secondo
l’agenzia Nuova Cina, Pyong-
yang «sta facendo grandi sforzi
per l’arrivo della fiaccola», ci sa-
ranno «veri festeggiamenti», i
primi da quando la fiamma
olimpica è in viaggio.
Le tappe successive saranno in
Vietnam - dove sono previste
manifestazionidiattivisticheri-
vendicanoallaCina le isoleSpr-
atlyeParacel -eHongKong,do-
vegiàsonostati respintiall’aero-
porto sostenitori pro-Tibet.

ROMA «Nei giorni che
verranno il mondo intero
vedràcomecadrà ilgover-
no di Kabul, così come
cadde il regime comuni-
stadiNajibullah»:cosìpo-
co più di un mese fa, il 25
marzo,conuncomunica-
tofirmatodalsedicentevi-
cecomandante dell’Emi-
rato islamico d’Afghani-
stan, il mullah Bradar
Akhund, i talebani aveva-
no annunciato l’inizio
della nuova «campagna
diprimavera»eminaccia-
to il governo di Hamid
Karzai. Nel testo tradotto
in arabo e rilanciato sul
webdaunsitodiareainte-
gralista, i talebani,chiede-
vano a tutti i cittadini di
«unirsi alla lotta dei
mujaheddin».

ROMA I militari italiani
in Afghanistan sono circa
2.500. Due i contingenti
principali in cui sono
equamente divisi i milita-
ri, nella capitale Kabul e a
Herat, nell’ovest del Pae-
se, entrambi inseriti nella
missione Isaf della Nato.
AdEupol, lamissionedel-
l’Unioneeuropeaper lari-
costruzione della polizia
civile locale, partecipano
invece sette carabinieri e
un ufficiale della Guardia
diFinanza.L’Italiaha una
doppia responsabilità:dal
6 dicembre scorso ha as-
sunto a Kabul il Regional
Command Capital, che
per nove mesi sarà sotto
laguidadelgeneraleFede-
ricoBonato, mentre a He-
ratdapocoèarrivato ilge-
nerale Francesco Arena,
chehasostituito ilgenera-
leFaustoMacor,ecoman-
da tutte le forze Isaf che
operano nella Regione
Ovest.

La fiamma olimpica
in Corea del Nord
Il regime ha preparato
«veri festeggiamenti»
per compiacere Pechino

I manifestanti pro-Cina
«No alla politica
sì alle Olimpiadi»
«Il Tibet è stato, è
e sarà sempre cinese»

Unanime condanna
della comunità
internazionale
Nella capitale afghana
torna la paura

LE MINACCE
Un mese fa sul web:
il governo cadrà

Napolitano: pieno
sostegno a Karzai
D’Alema: rafforzare
le istituzioni
democratiche afghane

LA MISSIONE
Tra Kabul e Herat
2500 soldati italiani

I talebani attaccano il presidente Karzai: illeso
Attentato a Kabul durante una parata militare, sparati due razzi contro il palco: sei morti

Tra i feriti sei parlamentari. Il capo di Stato afghano parla subito in tv: presi i terroristi

Soldati della guardia presidenziale afghana subito dopo l’attentato Foto Ap

«Ogniattentatocontro
Hamid Karzai è una ri-
volta contro la politica
internazionale. Proba-
bilmente Karzai finirà
per essere il capro sacri-
ficale,malaresponsabi-
lità non potrà essergli
imputata in quanto capo dello Stato. La
sua responsabilità coincide con quella in-
ternazionale».L’attentatodiKabulanaliz-
zato dal generale Fabio Mini, già Capo di
StatoMaggioredelle Forze Alleatedel Sud
Europa.
Il presidente afghano Hamid Karzai è
sfuggito ad un attentato a Kabul.
«Ormaisiamosulla sciadelledelegittima-
zionediKarzai.Le faide internesonodive-
nutepiù importantidei rischidi sicurezza
esterni. E il fatto che questo attentato sia
stato rivendicato dai talebani è, a mio av-
viso, il segnale che il fronte interno non
vede più in Karzai il suo legittimo rappre-
sentante.OvviamenteKarzainonrappre-
senta soltanto una delle fazioni interne,
Karzaiè il rappresentantedellaComunità

internazionale; è quello che hanno volu-
to e imposto gli americani; è quello che
hannovoluto e imposto leNazioni Unite
e l’UnioneEuropea.Ogni attentato aKar-
zaièunarivoltacontrolapolitica interna-
zionale. Probabilmente Hamid Karzai fi-
niràperessere il caprosacrificale,malare-
sponsabilitànonpotràmaiessergli impu-
tata in quanto capo di Stato. La sua re-
sponsabilità coincide con quella interna-
zionale».
Come la Comunità internazionale
dovrebbe reagire a questo attentato?
«Innanzitutto condannandolo, perché
anche una manifestazione di insoddisfa-
zione nei confronti di una politica, non
può giustificare in alcun modo il ricorso
alla violenza. Ma il fatto fondamentale è
che la politica internazionale deve cam-
biareinAfghanistan;devecambiare intor-
no all’Afghanistan e deve cambiare per
tutto quello che riguarda l’Afghanistan.
In questo senso è importante anche che
cambi la strategia militare... ».
Cambiare. In quale direzione?
«In primo luogo bisogna trovare un mo-

doaccettatoeaccettabileperaiutaregliaf-
ghani. E aiutare gli afghani non significa
aiutare i signori della guerra o quelli della
droga. Significa mettere assieme un siste-
maamministrativoepolitico esentedalla
corruzioneedalla sudditanzaversoipote-
ri forti internazionali. Significa poi aiuta-
re le forze di sicurezza a liberarsi dalla sin-
drome della minaccia interna di afghani
contro afghani. Occorre essere estrema-
mentechiari suquestopunto,davverodi-
rimente: inAfghanistannonc’èunaguer-
ra civile, a meno che qualcuno non vo-
glia crearla. Un ripensamento di strategia
significa tenere insieme provvedimenti
di sicurezza e aiuti condivisi dall’intera
Comunità internazionale: i due piani so-
notra lorostrettamentelegati, l’unohabi-
sogno dell’altro. Solo così contribuiremo
a rendere l’Afghanistan protagonista del-
la costruzione del proprio futuro».
In Italia si torna a parlare, soprattutto
da esponenti della nuova
maggioranza di centrodestra, di più
soldati da inviare in Afghanistan e,
soprattutto, di una modifica delle
regole d’ingaggio. Sono questi i veri
problemi?

«No, questi non sono assolutamente i
problemi veri. Le regole d’ingaggio che
noi seguiamo sono quelle che sono state
dettate dalla situazione nelle aree di no-
stra competenza e rispecchiano esatta-
mente la missione che ci siamo dati e che
tutti gli alleati hanno accettato. La nostra
partecipazione inmaniera più attiva, ed è
ciò che personalmente auspico, si deve
esprimere nell’aiutare gli afghani a bada-
re a se stessi e ad essere autosufficienti. Se
poi vogliamo invece prendere parte alla
mattanza di tutti gli oppositori interni, si-
gnifica anche in questo senso cambiare
profondamente politica e rinunciare ad
un grande retaggio di civiltà».
In che senso dovrebbe cambiare la
politica internazionale intorno
all’Afghanistan?
«Nel senso che la politica internazionale
deve occuparsi anche, e in maniera seria,
delle questioni dell’Iran, dell’Asia centra-
le e del Pakistan. Fino a quando queste
aree, questi Paesi saranno considerate en-
tità ostili e da stabilizzare soltanto con i
mezzi bellici, l’Afghanistan non potrà es-
serepacificatoe tutta la regionedovràsof-
frire ancora molto a lungo».

FABIO MINI Il generale: attenti, non serve cambiare le regole di ingaggio della missione internazionale

«Da Kabul una sfida all’Occidente»

Migliaia di cinesi schierati a Seul, scontri al passaggio della fiaccola olimpica
Incidenti tra gruppi di studenti arrivati dalla Cina e attivisti per i diritti umani. Un rifugiato nordcoreano tenta di darsi fuoco, fermato dalla polizia. Oggi tappa a Pyongyang

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

PIANETA
Gli integralisti esultano:
«Abbiamo dimostrato

di poter colpire
chiunque e ovunque»

Prima un’esplosione
poi il violento scontro
a fuoco. Sul palco anche
l’ambasciatore italiano

■ di Marina Mastroluca
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